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Abstract - In this work the authors describe ten recordings of rare basidiomycetes found in the Cansiglio 
Forest, the second wooded extension in Italy after the Sila, located on the border between the provinces 
of Belluno, Treviso and Pordenone: Baeospora myriadophylla, Cantharellopsis prescotii, Cystoderma 
subvinaceum, Hydropus atramentosus, Lichenomphalia umbellifera, Squamanita paradoxa, Squamanita 
pearsonii, Trichocybe puberula, Auriporia aurulenta, Bondarzewia mesenterica.
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Riassunto - Gli autori segnalano e descrivono in questo lavoro dieci basidiomiceti rari rinvenuti nella 
Foresta del Cansiglio, distesa boscosa seconda per estensione in Italia dopo la Sila, situata al confine tra le 
province di Belluno, Treviso e Pordenone: Baeospora myriadophylla,Cantharellopsis prescotii, Cystoderma 
subvinaceum, Hydropus atramentosus, Lichenomphalia umbellifera, Squamanita paradoxa, Squamanita 
pearsonii, Trichocybe puberula, Auriporia aurulenta, Bondarzewia mesenterica.
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La foresta del Cansiglio, seconda per esten-
sione in Italia dopo la Sila, riveste notevole 
interesse dal punto di vista micologico ed è 
meta ambita di molti studiosi e appassiona-
ti di Micologia. Occupa un vasto territorio 
che si affaccia sulla pianura veneto-friulana, 
su un altopiano costituito da rocce carbona-
tiche, esteso sulle tre provincie di Belluno, 
Treviso e Pordenone. L’altitudine delle aree 
boscate è compresa tra gli 800 e i 1700 m. 
La morfologia è caratterizzata da forme più 
o meno notevoli di carsismo costituite da  
doline, voragini e grotte, tra cui le più note 
sono il Bus de la Lum (-m185) e il Bus della 
Genziana (m 582 di profondità e oltre 3 Km 
di sviluppo). Caratteristica è la forma a cati-
no centrata su Pian Cansiglio, che favorisce 
il ristagno di aria fredda, producendo tem-
perature minime assai accentuate. Si eviden-
zia pertanto, nella fisionomia vegetazionale, 

una marcata conseguenza dell’inversione 
termica, con estesi boschi di faggio che so-
vrastano fasce boschive con dominanza di 
abete rosso e abete bianco. 
Il clima risente direttamente dell’influsso 
oceanico, poiché l’Altopiano rappresenta la 
prima importante barriera alle correnti umi-
de che salgono dall’Adriatico. La piovosità 
infatti, soprattutto nel periodo primaverile, 
è piuttosto elevata e gli inverni sono caratte-
rizzati da bassissime temperature e precipi-
tazioni nevose talvolta eccezionali. 
L’insieme di queste caratteristiche geografi-
che, morfologiche e climatiche, conferisce 
alla foresta del Cansiglio un carattere di 
estrema singolarità, evidenziato anche nelle 
specie fungine che la popolano. Altro impor-
tante fattore, che sicuramente incide sulla 
presenza di specie di particolare interesse, 
è l’abbondante presenza dell’abete bianco 

Fig. 1. La cartina evidenzia i luoghi di ritrovamento delle specie descritte. 

Legenda
1 - Auriporia aurulenta
2 - Baeospora myriadophylla
3 - Cantharellopsis prescotii
4 - Cystoderma subvinaceum
5 - Hydropus atramentosus
6 - Lichenomphalia umbellifera
7 - Squamanita paradoxa
8 - Squamanita pearsonii
9 - Trichocybe puberula
10 - Bondarzewia mesenterica
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(Abies alba), anche sottoforma di legname a 
terra. Nella foresta non è difficile incontrare 
abeti bianchi di dimensioni notevoli, alcu-
ni dei quali con tronchi che superano i 4 m 
di circonferenza. Tra questi merita di essere 
segnalata “La grande Regina del Cansiglio”, 
indicata in cartina, con i suoi 4,7 m di cir-
conferenza. L’abete bianco, localizzato nelle 
aree con elevata umidità, oltre a formare nu-
merosi legami micorrizici esclusivi, presenta 
un legno scarsamente resinoso su cui si svi-
luppano numerosi ospiti fungini, saprotrofi 
e parassiti, molti dei quali rinvenibili sola-
mente su questo substrato. 
Le nostre ricerche, che sono state condotte 
più o meno su tutta l’area dell’Altopiano, 
hanno evidenziato una maggior concen-
trazione di specie “notevoli” nella parte di 
foresta situata a Nord-Est, nei pressi delle 
Località Campon, Tiriton e Valmenera, dove 
la presenza di legname a terra è più marcata. 
Ma alcune rarità sono state rinvenute più a 
Sud, in località Pian de le Stele e Vallorch 
(vedi cartina).
Fra le innumerevoli specie censite sull’Al-
topiano, ne abbiamo scelto dieci, a nostro 
avviso particolarmente interessanti, di cui 
riportiamo una breve descrizione.

Baeospora myriadophylla (Peck) Singer
Sin.: Collybia myriadophylla (Peck) Sacc.
        Mycena myriadophylla (Peck) Kühner

Curiosando tra le cavità dei legni a terra, le 
sorprese micologiche, in modo particolare 
nella foresta del Cansiglio, sono sempre in 
agguato. Su un tronco di abete bianco anco-
ra piuttosto fresco a terra, in più occasioni 
successive, ci è capitato di raccogliere un’al-
tra tricolomatacea piuttosto rara: Baeospora 
myriadophylla. È un funghetto dal porta-
mento collibioide con il cappello che difficil-
mente raggiunge i 3 centimetri di diametro, 
con superficie opaca e di colore lilla negli 
esemplari freschi, imbrunente poi con l’età. 
Le lamelle sono fitte, bruno-grigiastre chiare 
nei giovani esemplari, ma di un bel colore 
lilacino-violetto a  maturità. Il gambo è ci-
lindrico, lungo 20-30 mm, con diametro di 
2-3 mm, concolore al cappello, con superfi-
cie opaca pruinosa e con fioccosità miceliari 
alla base. Si tratta di una specie sicuramente 
rara, la cui distribuzione è probabilmente 
sottostimata a causa delle difficoltà di rinve-
nimento. Nella stessa area è presente anche 
la specie congenere Baeospora myosura (Fr.) 
Singer, fequente su coni di Picea parzial-
mente degradati. 

Cantharellopsis prescotii (Weinm.) Kuyper 
Sin.: Cantharellus prescotii Weinm.
	 Gerronema prescotii (Weinm.) Redhead
	 Cantharellus parilis (Fr. : Fr.) Weinm
	 Cantharellus albidus Fr. 
	 Cantharellopsis albidum (Fr.) Kuyper 
	 Gerronema albidum (Fr.) Singer
	 Leptoglossum polycephalum (Bres.) 

M.M.Moser

Ne crescevano 5-6 esemplari al margine del-
la strada che collega Campon con l’abitato 
di Sant’Anna, tra l’erba e il muschio, al mar-
gine del bosco di abeti bianchi e rossi della 
Riserva Naturale Orientata “Pian di Landro – 
Baldassare”, nelle vicinanze della “Busa del 
Nef”. Si tratta di un funghetto molto raro alle 
nostre latitudini in quanto la sua distribu-
zione è prevalentemente nord europea; è di 
piccole dimensioni, ha portamento piuttosto 
slanciato omphaloide, le colorazioni variano Fig. 1. Baeospora myriadophylla. 
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dal bianco al beige e la carne membranacea-
elastica. Il diametro del cappello difficilmen-
te supera i 2 cm, mentre l’altezza è in genere 
compresa tra i 3 e 8 cm. Le lamelle sono 
ridotte a nervature biancastre, decorrenti 
sul gambo, prevalentemente forcate fino a 
venoso-congiunte. Il gambo è sottile, bian-
co, da cilindrico a compresso-scanalato. La 
carne, esigua ma tenace, non presenta odori 
o sapori particolari. L’aspetto e la consisten-
za molto particolari di questa specie hanno 
sempre reso difficile la sua collocazione si-
stematica tanto che l’elenco dei sinonimi 
nomenclaturali risulta piuttosto lungo (vedi 
sopra).

Cystoderma subvinaceum A.H. Smith

Altra specie singolare, rinvenuta su un vec-
chio ceppo di Abies alba è Cystoderma subvi-
naceum. Come tutte le specie appartenenti 
al genere Cystoderma Fayod, si presenta con 
la superficie pileica fioccoso-granulosa, ma 
le tonalità bruno porpora e la crescita su le-
gno, sono dei validi caratteri per la determi-
nazione specifica. La specie descritta origi-
nariamente in Canada (dove sembra essere 
molto rara), è già stata segnalata in Francia, 
Svizzera e Austria, su Abies alba. Si presen-
ta in gruppetti di pochi esemplari, su legno 
in avanzato stato di decomposizione. Il cap-
pello è inizialmente emisferico, poi conves-
so e infine tende a spianare; raggiunge i 3-4 

cm di diametro e presenta una superficie ru-
vida granulosa, di colore bruno porpora. Dei 
lembi di velo parziale concolori, ne ornano 
il margine. Le lamelle sono bianche, media-
mente fitte, quasi libere. Il gambo, lungo 30-
50 mm e largo 3-5 mm, è cilindrico, più o 
meno curvo, bianco in alto e concolore al 
cappello sotto la zona anulare, dove la su-
perficie è cosparsa di evidenti fioccosità e 
squame.

Hydropus atramentosus (Kalchbr.) Kotl. & 
Pouzar
Sin.: Collybia atramentosa (Kalchbr.) Sacc.
        Mycena atramentosa (Kalchbr.) Höhn.

Il rinvenimento di Hydropus atramentosus 
su un vecchio ceppo di abete bianco è stato 
un vero colpo di fortuna. Ci eravamo sof-
fermati ad osservare e fotografare un altro 
funghetto, Hydropus marginellus (Pers.) Sin-
ger, che cresceva sullo stesso ceppo e solo 
in un secondo tempo ci siamo accorti, con 
piacevole sorpresa, che non era la sola spe-
cie che cresceva su quel substrato. Alcuni 
esemplari di H. atramentosus crescevano 
frammischiati agli altri e, avendo entram-
be le specie dimensioni e colori abbastanza 
simili, sembravano vecchi esemplari della 
prima specie individuata; si presenta infat-
ti più scura, quasi nera, con superficie del 
cappello opaca quasi pruinosa e talvolta con 
un piccolo umbone centrale. Anche il gambo 

Fig. 2. Cantharellopsis prescotii.

Fig. 3. Cystoderma subvinaceum.
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presenta un aspetto simile, mentre le lamelle 
sono biancastre. Tutte le parti del fungo, ma 
in modo più evidente le lamelle, annerisco-
no al tocco e questo carattere rende inequi-
vocabile l’identificazione della specie. Ci è 
capitato di trovare per due anni successivi 
questa rara specie, sullo stesso ceppo di abe-
te bianco, numeroso la prima volta e solo 
due esemplari la seconda. In letteratura è 
dato come saprotrofo in generale di conifere 
e non come specifico di Abies alba.

Lichenomphalia umbellifera (L.) Redhead, 
Lutzoni, Moncalvo & Vilgalys
Sin.: Clitocybe ericetorum (Pers.) Fr.
	 Gerronema ericetorum (Pers.) Singer
	 Omphalia ericetorum (Pers.) S. Lundell
	 Omphalia umbellifera (L.) P. Kumm.
	 Omphalina ericetorum (Pers.) M. Lange

Creato nel 2002, nel genere Lichenompha-
lia Redhead, Lutzoni, Moncalvo & Vilgalys, 
sono state oggi collocate alcune specie liche-
nizzate appartenenti al genere Omphalina 
Quél.; in sostanza, si tratta di un’associa-
zione tra fungo ed un’alga verde (general-
mente Coccomyxa, Phytoconis, Botrydina), 
la cui presenza però è limitata solo alla base 
del gambo del micete. Lichenomphalia um-
bellifera, crea colonie piuttosto numerose, 
sviluppandosi su ceppaie molto degradate 
di abete rosso. Si tratta di piccoli basidiomi 
con cappello nettamente ombelicato, largo 
al massimo 15mm; il colore è giallo ocraceo 
con il centro bruno (completamente bianco 
se disidratato) e fortemente striato-scanalato 
fino quasi al centro. Le lamelle sono crema, 
alte, molto spaziate e tipicamente arcuato 
decorrenti; il gambo è liscio, brunastro con 
vaghe sfumature violacee, più pallido verso 
la base, sulla quale è possibile scorgere l’al-
ga simbionte, sotto forma di minuscoli gra-
nuli verdastri.

Squamanita paradoxa 
(A.H. Smith & Singer) Bas
Sin.:	Cystoderma paradoxum A.H. Sm. & 

Singer
	 Dissoderma paradoxum (A.H. Sm. & 

Singer) Singer

Il ritrovamento di Squamanita paradoxa è da 
ritenere veramente eccezionale per la rarità 
di questa specie, considerando anche il fatto 
che la raccolta è stata effettuata il primo di 
novembre in Valmenera, notoriamente una 
delle zone più fredde d’Italia. All’inizio degli 
anni settanta, Singer ricombina questa spe-
cie nel genere Dissoderma, separandolo da 
Squamanita per la destrinoidia delle spore 
e per il velo generale costituito da elementi 
sferoidali; in accordo con la maggior parte 
degli Autori moderni, preferiamo mantene-
re questa specie nel genere Squamanita. Si 
tratta in definitiva di un Cystoderma parassi-
tato, nello specifico C. amianthinum (Scop.) 
Fayod, del quale già macroscopicamente si 
può notare l’analoga ornamentazione granu-

Fig. 4. Hydropus atramentosus.

Fig. 5. Lichenomphalia umbellifera.
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lare giallastra sul gambo e occasionalmente 
anche sulla superficie del cappello (residui 
di velo generale); tale morfologia strutturale 
è confermata poi dall’esame microscopico. 
A ulteriore conferma della stretta relazione 
tra i due generi, è il costante ritrovamento 
di esemplari tipici di C. amianthinum, nel-
le immediate vicinanze, o come nel nostro 
caso, mescolati a questi ultimi. Al di là del-
le affinità macro e microscopiche, la specie 
si caratterizza per le ridotte dimensioni del 
cappello (massimo un paio di centimetri), il 
cui rivestimento è costituito da ciuffi di fi-
brille violacee, nonché per le lamelle rade, 
ventricose, di colore grigio violetto. Anche 
l’apice del gambo, presenta il medesimo co-
lore delle lamelle e frequentemente cresce a 
cespi di 4/5 esemplari.

Squamanita pearsonii Bas
Sin.: Dissoderma pearsonii (Bas) Bon

Dopo il ritrovamento di Squamanita parado-
xa (A.H. Sm. & Singer) Bas  avvenuto nel 
2006, si tratta della seconda specie di que-
sto genere, caratterizzato da un micopras-
sitismo obbligato con determinate specie. 
Le Squamanita Imbach vengono definite 

cecidiomiceti per il fatto 
che in realtà il corpo frut-
tifero è una galla, originata 
dall’infezione miceliare del 
fungo parassita sull’ospite, 
il quale assume un aspetto 
nonché caratteristiche ma-
cro e microscopiche com-
pletamente diverse dalla 
specie parassitata. Molto 
spesso nei corpi fruttiferi 
di Squamanita, è ancora ri-
conoscibile qualche aspetto 
macroscopico della specie 
parassitata; ad esempio, 
in S. paradoxa la porzione 
inferiore del gambo, per 
decorazione, colore e strut-
tura microscopica ricalca 
perfettamente il gambo di 

Cystoderma amianthinum (Scop.) Fayod che 
è per l’appunto la specie ospite. In S. pearso-
nii, anch’essa parassita di C. amianthinum, 
non c’è invece evidenza dell’ospite, né dal 
punto di vista macroscopico né microscopi-
co, ma il suo ritrovamento avviene sempre 
in presenza dell’ospite. Sembra che l’infe-
zione non avvenga a livello miceliare ma di-
rettamente sul primordio dell’ospite, motivo 
per cui vengono talvolta mantenute alcune 
caratteristiche; ad avvalorare tale ipotesi si 
è osservato che in una stessa fruttificazione 
di decine di C. amianthinum, si ha la fortu-

Fig. 6. Squamanita paradoxa.

Fig. 7. Squamanita pearsoni.
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na di trovare solo un paio di esemplari delle 
Squamanita sopra citate ma soprattutto per 
il fatto che dopo anni di insistenti ricerche, 
quel micelio non ha prodotto altri esemplari 
di Squamanita. Nonostante la similitudine, 
risulta piuttosto agevole la separazione delle 
due specie sul campo in quanto S. pearsonii 
presenta cappello e gambo completamente 
ricoperti da una squamatura cotonosa vio-
lacea mentre il quadro microscopico è ca-
ratterizzato dall’assenza di sferociti presenti 
invece nella specie simile.

Trichocybe puberula  (Kuyper) Vizzini.
Sin.: Clitocybe puberula Kuyper

Originariamente attribuita al genere Cli-
tocybe (Fr.) Staude, T. puberula è stata re-
centemente indagata dal punto di vista ge-
netico, (Vizzini & Al., 2010) evidenziando 
un percorso evolutivo differente dal genere 
sopra citato e dagli affini Ampulloclitocybe 
Redhead, Lutzoni, Moncalvo & Vylgalis, 
Cantharocybe A.H. Bigelow & A.H. Sm. e 
Infundibulicybe Harmaja, ragione per cui è 
stato creato il nuovo genere Trichocybe  Viz-
zini al quale è oggi attribuita. Si tratta di un 
fungo di piccole dimensioni che cresce su 
residui legnosi di conifere, ha un cappello ± 
ombelicato nell’adulto e la superficie inte-
ramente ricoperta da microsquamule meglio 
evidenziate negli esemplari asciutti i quali 
assumono una colorazione ocra-giallastra 

al posto del bruno scuro tipico degli esem-
plari ben idratati. Contrariamente a quanto 
accade più in generale nelle vere Clitocybe, 
le lamelle sono adnate e non decorrenti o 
subdecorrenti. Ulteriori raccolte effettuate in 
Friuli V.G., hanno confermato i dati di lette-
ratura riguardo all’habitat, caratterizzato sia 
da ceppaie di conifera (Picea) molto degra-
date che da resti di corteccia di peccio relati-
vamente vecchi. Anche le fruttificazioni nei 
due casi si sono dimostrate molto differenti 
con raccolte da 2 a 8 esemplari nel caso di 
ceppaie, a quasi un migliaio di esemplari nei 
resti di corteccia; sembra logico ipotizzare 
che una così ampia variazione quantitativa 
sia dovuta alla disponibilità del substrato.

Auriporia aurulenta A. David, Tortic & Jelic

Auriporia aurulenta è una specie appariscen-
te e profumata, che forma placche aranciate 
aderenti al tronco, ampie fino a 15-20 cm e 
anche oltre; la consistenza è ceracea, quasi 
untuosa. Lo spessore è in genere inferiore al 
centimetro. La superficie poroide è di colore 
aranciato, più carico con la maturazione, e 
diviene rossa con KOH al 5%; i pori sono 
rotondo-angolosi, piccoli, 2-3 per mm. È una 
specie che si riconosce con facilità anche 
macroscopicamente, ma con l’osservazione 
microscopica si scaccia ogni dubbio, poiché 
tra i basidi sono presenti numerosi cistidi 
con parete ispessita e con l’apice incrostato 

Fig. 8. Trichocybe puberula.

Fig. 9. Auriporia aurulenta.
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da cristalli. Il fungo cresce preferibilmente 
su legno di conifere, come Abies, Picea e 
Pinus, ma in letteratura sono riportate an-
che segnalazioni su Populus. Si tratta di una 
specie rara, a distribuzione centro-europea, 
molto simile ad Auriporia aurea, presente in 
Nord America, che si presenta con una co-
lorazione più chiara e non arrossa col KOH.

Bondarzewia mesenterica Sing.
Sin.: Bondarzewia montana (Quél.) Singer

É una specie facile da riconoscere, ma molto 
rara. Incontrare Bondarzewia mesenterica, 
per un micologo, è sempre una grande emo-
zione. Questa specie infatti, che per aspetto, 
consistenza ed ecologia è stata inclusa nelle 
Polyporaceae, in realtà è un parente stretto 
delle russole e come quest’ultime presen-
ta spore globose, ornamentate da verruche 
amiloidi. In letteratura è data come specie 

Fig. 10. Bondarzewia mesenterica.

che cresce alla base di conifere, Picea, Abies 
e Pinus, ma per nostra esperienza è prefe-
renziale dell’abete bianco. I basidiomi sono 
annuali, stipitati, carnosi, singoli o fusi tra 
loro, talvolta imbricati e si originano da una 
base comune. Superiormente si presentano 
più o meno tomentosi, zonati, di colore bru-
no ocraceo. Possono superare i 15 cm di dia-
mentro e di altezza, con uno spessore di 2-4 
cm. La superficie inferiore, di colore bianco-
cremeo, presenta dei pori abbastanza grandi 
(1-2 mm), irregolari, più o meno allungati, 
fino a labirintiformi, decorrenti sul gambo. 
La carne ha un odore gradevole, ma il sapore 
è amaro e astringente. Lo stipite, piuttosto 
tozzo e radicante, è connesso con il legno 
sotterraneo. É un parassita radicale che de-
termina una carie bianca fibrosa del dura-
men delle radici di conifere. Dopo la morte 
della pianta, il fungo continua a fruttificare 
per qualche anno.
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